
 

 
 

Concours Dujany 2025/2026 

2 giugno 1946 – 2 giugno 2026  

Le radici di un patrimonio di democrazia da non disperdere 

 

 

Il 2 giugno 1946, di cui ricorrerà tra qualche mese l’ottantesimo anniversario, ha visto recarsi alle urne le 

cittadine (finalmente) e i cittadini per scegliere la forma stessa dello stato, attraverso il referendum tra 

monarchia e repubblica, ed eleggere l’Assemblea costituente. La strada verso questa giornata di eventi fondativi 

della storia repubblicana ha assunto inoltre un particolare significato nella nostra Regione, nella quale 

continuavano ad aleggiare le tensioni legate alla presenza di un movimento annessionista che si proponeva di 

“usare” l’occasione delle elezioni per riprendere forza, ma che è andato incontro a un fallimento.  Le piste di 

ricerca e di approfondimento sono dunque numerose. Si segnalano in particolare le seguenti: 

• Il ritorno al voto e il voto alle donne 

 

o Per la prima volta le donne poterono recarsi alle urne per una tornata nazionale. In alcune 

regioni si erano già svolte le elezioni amministrative, e le donne avevano già votato, ma non in 

Valle d’Aosta. Anche molti uomini, diventati adulti dopo anni di regime illiberale votarono per 

la prima volta, mentre i più anziani tornarono ad esercitare i loro diritti politici dopo oltre 

vent’anni. 

 

• Le implicazioni del referendum  

 

o Il referendum ha dato esiti diversi tra il centro nord e il sud del paese. La scelta della repubblica 

è stata fatta dalle regioni settentrionali, che erano anche quelle maggiormente coinvolte nella 

Resistenza. La maturazione della scelta Repubblica. 

o L’espletamento delle operazioni di voto si è svolto in un clima sostanzialmente ordinato, segno 

della tenuta delle istituzioni democratiche. 

o Il fallimento del boicottaggio proposto dal movimento annessionista. 

o La scelta della repubblica nel quadro delle relazioni internazionali. 

 

• L’Assemblea costituente  

 

o L’elezione di un’assemblea costituente implica dare la possibilità ai cittadini, in un quadro di 

democrazia rappresentativa, di scrivere la propria carta fondamentale; fatto non scontato alla 

fine di una guerra che vedeva l’Italia sconfitta. 

o Le modalità di elezione dell’Assemblea costituente. 

o Il sistema elettorale per la Valle d’Aosta. 

o L’azione del deputato valdostano all’Assemblea costituente. 

  



 

 

Concours Dujany 2025/2026  

2 juin 1946 – 2 juin 2026  

Les racines d’un patrimoine de démocratie à ne pas disperser  

 

Le 2 juin 1946, dont on va célébrer dans quelques mois le quatre-vingtième anniversaire, a vu les citoyennes 

(enfin) et les citoyens se rendre aux urnes pour choisir la forme même de l’État, grâce au référendum qui leur 

demandait de choisir entre monarchie et république, et de élire l’Assemblée constituante.  

Le chemin vers cette journée d’événements fondateurs de l’histoire républicaine a aussi pris un sens particulier 

dans notre Région où continuaient de planer les tensions liées à la présence d’un mouvement annexionniste 

qui se proposait d’«utiliser» l’occasion des élections pour reprendre de la force.  

Les pistes de recherche et d’approfondissement sont donc nombreuses. On signale tout particulièrement les 

suivantes : 

• Le retour au vote et le vote des femmes 

 

o Pour la première fois, les femmes ont pu se rendre aux urnes pour un scrutin national. Dans 

certaines régions, les élections administratives avaient déjà eu lieu, et les femmes avaient donc 

voté, mais pas en Vallée d’Aoste. Les  hommes devenus adultes après des années de régime 

totalitaire, votèrent également pour la première fois, tandis que les plus âgés retrouvaient 

l’exercice de leurs droits politiques après plus de vingt ans.  

 

• Les enjeux du referendum 

 

o Le référendum a donné des résultats différents entre le centre-nord et le sud du pays. Le choix 

de la république a été fait par les régions septentrionales, qui avaient étés   aussi celles les plus 

impliquées dans la Résistance. Comment le choix républicain a-t-il donc mûri. 

o Le déroulement des opérations de vote s’est déroulé dans un climat globalement ordonné qui 

montre la solidité des institutions démocratiques.  

o L’échec du boycott proposé par le mouvement annexionniste.  

o Le choix de la république dans le cadre des relations internationales.  

 

• L’Assemblée constituante 

 

o L’élection d’une assemblée constituante implique de donner la possibilité aux citoyens, dans 

un cadre de démocratie représentative, d’écrire leur propre charte fondamentale ; un fait pas 

évident à la fin d’une guerre qui voyait l’Italie vaincue. 

o Le mode d’élection de l’Assemblée constituante 

o Le système électoral pour la Vallée d’Aoste.  

o L’action du député valdôtain au sein de l’assemblée. 
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Dossier documentaire  

 
 
LE LEGGI 
 
Decreto luogotenenziale 23 del 02/02/1945 (estensione del diritto di voto alle donne) 
https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/1945/02/20/045U0023/sg  
 
Decreto luogotenenziale 99 del 16/03/1946 (convocazione delle elezioni per il referendum 
monarchia/repubblica) 
https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/1946/03/23/046U0099/sg 
 

 
 
Decreto luogotenenziale n. 74 del 10/03/1946 (indizione delle elezioni per l’assemblea costituente ) 
https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/1946/03/12/046U0074/sg  
 
Oltre all’articolo 66, che regola la modalità di elezione del rappresentante della Valle d’Aosta, sono interessanti 
quelli che stabiliscono le esclusioni dal voto.  (dal 3 al 9) 

 

https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/1945/02/20/045U0023/sg
https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/1946/03/23/046U0099/sg
https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/1946/03/12/046U0074/sg


 

 

LES AFFICHES 
 
La comunicazione istituzionale attraverso i manifesti. 
Questi ed altri manifesti – provenienti dagli archivi dell’Istituto storico della Resistenza e della società 
contemporanea in Valle d’Aosta –  sono consultabili sul sito dell’Istituto storico della Resistenza in Valle D’Aosta 
all’indirizzo https://www.istorecovda.it/archivio-manifesti-elezioni/  

 

https://www.istorecovda.it/archivio-manifesti-elezioni/


 

 

 

 
 
 
 
 



 

 

 
  

LES INFOS ET LE DEBAT QUI PRECEDENT ET QUI SUIVENT LES ELECTIONS DANS LA PRESSE LOCALE 
 

 
 

Quelques extraits sont proposés ici de suite ; pour plus d’éléments consulter la bibliothèque numérique du 
système bibliothécaire valdotain https://cordela.regione.vda.it/ .  
 
“Lo Partisan”, 22 marzo 1946 
 

 

https://cordela.regione.vda.it/


 

 

 
Parziale trascrizione dell’articolo  
Il fiore cerca la luce per vivere. 
Gli animali lottano per la libertà. 
I bambini, fin dal primo vagito, cercano con ogni mezzo di far valere i propri diritti. Gli uomini poi, sovrani 
indiscussi del mondo, vanno, vengono, comandano, pretendono… in una libertà sconfinata d’azione. 
Solo la donna non può chiedere nulla! 
Essa, in Italia, è una pianticella che deve crescere all’ombra… è una bestiola che va tenuta in catena… una 
schiava in sottomessa umiltà! Povera donna… 
Ma una ventata di progresso che ci giunge soprattutto dai civili popoli vincitori è venuta a risollevarci dalle tristi 
e vergognose condizioni nelle quali giacevamo da secoli. 
Il nuovo Governo italiano ha finalmente capito che la donna ha il suo grande valore e l’ha chiamata a 
partecipare alla vita politica e amministrativa della Nazione. 
La donna italiana, che prima e durante la guerra ha dato in ogni campo prove luminose d’ intelligenza, di 
coraggio e di attività, è lieta di questo riconoscimento e saprà degnamente approfittarne. 
Voterà con chiaro criterio, indipendentemente dalla volontà altrui, e saprà scegliere il Partito migliore, il suo 
Partito, quello che l’ha tratta dall’ombra e dalla schiavitù, che le conferisce dignità di creatura umana […]. 
Ben venga e dunque, finalmente, la libertà anche per noi donne. Noi non ne abuseremo, ma ne sapremo 
approfittare pel bene nostro, della famiglia e della società. 
Maggiormente comprese e rispettate dagli uomini e dal Governo, saremo più serene e più operose e potremo 
sempre più irradiare intorno a noi quel benessere che, tanto nelle famiglie che nella società si aspetta da noi. 
Cerchiamo dunque di non ricadere nelle condizioni penose ed umilianti del passato. La “ valle di lacrime” 
artificiosamente creata da coloro che dalle nostre lacrime traggono indubbi vantaggi, non deve più esistere.  
(tolto un pezzo) 
….ricordiamoci che se i nostri uomini hanno perduto la guerra materiale, fatta di soprusi e di violenza, noi donne 
abbiamo vinto la guerra spirituale, fatta di giustizia e di bontà . 
Ma non sciupiamo né disperdiamo i frutti di questa vittoria con un voto debole e incosciente. Votiamo per noi, 
con illuminato criterio, e solo per noi. 
La donna che votasse pel marito, pel fratello, pel parroco, pel superiore ecc., non per se stessa, tradirebbe la 
propria causa, la causa della Donna italiana. 
E questo tradimento non potrebbe essere perdonato giammai dalle donne intelligenti e buone dell’Italia e del 
mondo. Gli uomini ci disprezzerebbero per la nostra debolezza di carattere ed i paesi stranieri più evoluti ci 
guarderebbero con immensa pietà. 
 
  



 

 

 
 
Augusta Praetoria 30 mai 1946 
 

 
  



 

 

 
La Vallée d’Aoste 25 maggio 1946 

 
 
 



 

 

 
Lo partisan 31 maggio 1946 

 

 
 

 
 
 
 



 

 

Lo partisan 14/06/1946 

 
 

«  Augusta Praetoria » 1939 – 1947  
Settimanale redatto in francese ed italiano, organo 
della Diocesi d'Aosta, apparve in seguito alla 
soppressione della Revue diocésaine (1927-1938) già 
continuazione del Duché d'Aoste (1894-1926) e 
cesserà la pubblicazione nel 1947 per lasciare il 
posto al Pays d'Aoste e dal 1959 al Corriere della 
Valle pubblicato tuttora. La necessità di dover 
rinunciare al titolo in francese fece optare la 
redazione per l'antica denominazione latina di 
Aosta, meno sgradita ai lettori francofoni e in 
ricordo della gloriosa rivista omonima che fino al 
1927 aveva promosso un regionalismo illuminato. 
Fu diretto sino al 1945 da Justin Boson ed in seguito 
dal canonico Charles Bovard. 

« Lo Partisan » 1945 -1949 
Settimanale bilingue organo degli “Anciens partisans 
valdôtains”, si occupò prevalentemente della guerra 
appena conclusa e della resistenza al nazi-fascismo, senza 
tralasciare le diverse sfaccettature della realtà valdostana 
del momento quali l'autonomia, lo statuto, la scuola e la 
cultura locale. Nel numero 51/52 del 19 dicembre 1947 
apparve il primo numero de La Grolla che dalle pagine 
culturali della testata trasse non solo lo spunto iniziale ma 
anche numerosi collaboratori. 

 
“La Valle d’Aoste “ 1944 - 2004 
Il settimanale, che riprende nel 1944 le 
pubblicazioni interrotte nel 1935, si pone in 
continuità con il settimanale in lingua francese fu 
l'organo degli emigrati valdostani a Parigi.    
Diretto da Petigat, negli anni del dopoguerra si fa 
interprete delle istanze identitarie valdostane 
sostiene, anche se con qualche osciallazioni, le tesi 
annessioniste.  

 

 

LE DEBAT PUBLIQUE - UNE CONFERNCE 



 

 

 
Conferenza di Eugénie Martinet – Poetessa e intellettuale valdostana, ebbe un ruolo di rilievo nell’Unione 
Donne Italiane della sezione di Aosta    
Supercinema Partisan - Aosta 8 marzo 1946. ore 14.00 
Inedito. Fondo Dolchi-Martinet ISRSVA 
 
“Sappiamo che la donna ebbe, nella storia dei secoli, un’avventura molto meno brillante di quella  
dell’uomo: rimane nell’ombra come una figura di secondo piano, appena tratteggiata sullo sfondo che svanisce, 
mentre le immagini che di tanto intanto ne spiccano in luce, prendono subito un rilievo passionale e retorico 
insieme, - appunto per quel senso di eccezionalità che si è stati sempre soliti attribuire alle loro prodezze…: 
Non è di prodezze speciali, individuali, sporadiche che deve interessarsi oggi il programma della donna… 
Spicchino pure le glorie, le sapienze, gli olocausti, a testimonianza di una parità di apporto al progresso umano, 
- ma non ci si serva di questa regolarità delle eroine per ricacciare  tutta la questione femminile, in quel suo 
complesso enorme, sociale, economico, politico, giuridico, - nella solita indulgente dimenticanza, a fossilizzarsi 
tra l’omaggio estroso di superflua poesia e di clemenza non innovata. 
Il nuovo spirito cavalleresco, che informa i rapporti tra i sessi, e che si è espresso fermamente nel diritto al voto 
riconosciuto dalla donna, non potrà che favorire, con il contributo della sua esperienza e della sua 
emancipazione dai vecchi pregiudizi, un nuovo stato di cose di cui le donne stesse dimostreranno di sapere 
dignitosamente approfittare. 
Quelle [donne]che con la loro riluttanza e ritrosia, continueranno a mantenere in vigore il così nocivo andazzo 
dell’astensionismo, tanto simile al tedio inumano e al disprezzo dei valori dell’esistenza, - rasenteranno, nelle 
prossime contingenze, l’avvilimento del demerito e della colpa. 
Allo slancio generoso e altruistico dei tempi della lotta partigiana e della resistenza, deve subentrare una 
coscienza meditata dei problemi che attendono una soluzione e che sono inclusi nella vasta e complessa 
somma di tutti i provvedimenti da prendersi in una ricostruzione radicale del vivere civile di un popolo. 
Nel cedimento di ciò che costituiva la tragica impalcatura di un regime nefasto, furono travolti i valori materiali 
e morali che lasciano lo strascico di lunghi e dolorosi rimpianti, ma la donna, nella sua urgenza di lavoro 
quotidiano, non può rimanersene ripiegata sulle macerie: ogni giorno, ogni ora le porta un nuovo obbligo per 
sé e per la sua casa, obbligo che riassume dalla macerie stesse della trepida e inestinguibile somma di affetti e 
di speranze. 
Però questo fatale destino di ricostruire sulle macerie, si ripete da secoli a distanza di brevi decenni di 
tormentata pace. 
Ma perché? Perché? Si chiede la madre la sposa, la sorella. Alla domanda affannosa, che è venuta facendosi 
vieppiù insistente e severa, non mancarono le risposte cavillose, corredate di sottigliezze ingannatrici, o di 
roboanti pretesti dalla grande aria magnanima, inventati per sedurre e coinvolgere la nostra coscienza morale. 
Ma l’ora è venuta di vederci chiaro, di rispondere onesto. 
Bisogna che dentro di noi e tra noi esaminiamo con lealtà e perspicacia  le cause e i motivi che portano l’umanità 
quasi periodicamente alla catastrofe, che ne valutiamo l’essenza reale e quella fittizia, che impariamo a 
conoscere con esattezza l’attrezzatura legislativa in cui vengono relegati i rapporti del singolo individuo con la 
società… 
Istruzione, ricerca, competenza, devono essere le nostre norme e le nostre mete, in qualsiasi campo di attività, 
sia quello domestico, sia quello dell’ufficio, o della terra, o dell’officina.”  
  



 

 

 
ALCUNI SCATTI DELLA GIORNATA DEL 2 GIUNGO 1946 – Archivio ISRVdA (Fondo Bérard)  
 
 

 
 
 
 

 
 



 

 

 
 
 
 

 
 



 

 

  



 

 

INQUIÉTUDES INSTITUTIONNELLES - COMMUNICATION DU PRÉSIDENT DE LA RÉGION AU PRÉSIDENT DU 
CONSEIL DES MINISTRESINQUIETUDINI  

 
Archivio Ministero Affari Esteri 

 
 
 



 

 

LA DIMENSION INTERNATIONALE DANS LE RAPPORT DE L'AMBASSADEUR FRANÇAIS À ROME, ADRESSÉ AU 
MINISTRE DES AFFAIRES ÉTRANGÈRES FRANÇAIS – LES ITALIENS ET LA MONARCHIE 
 
Archivio ministero degli esteri francese 

 
 



 

 

 
 



 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 
STRALCI DELLA COMUNICAZIONE INVIATA DAL PRESIDENTE DELLA REGIONE FEDERICO CHABOD AL 
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI  ALCIDE DE GASPERI  
 
Archives IHRVDA Fond Chabod  

 
 



 

 

 



 

 

 
 

 
 



 

 

 
 
 
  



 

 

 
UNE SYNTHESE DES RESULTATS ELECTORAUX  
 
Elettori 60.777 elettori 
Votanti 50.893 
Nella sua relazione Chabod dice che la percentuale dei votanti è alta se si considerano le difficoltà di 
comunicazione 
 
in Valle d’Aosta, i voti repubblicani si attestano attorno al 63,5 % sia nella regione sia nel capoluogo, media ben 
superiore al Piemonte che era del 57,1 %, ma è al di sotto di quella centro-settentrionale che è del 67,1% la 
Valle d’Aosta è all’ottavo posto tra le regioni a maggioranza di voto a favore delal Repubblica. Il 36,5% degli 
elettori sceglie la Monarchia. 
 
La repubblica esce vittoriosa in 34 comuni mente la Monarchia prevale ad Allein, Arvier, Champorcher, 
Courmayeur, Etroubles, Issime, Pré-Saint-Didier, Rhemes st. Georges e Rhemes Notre 
Dame, Saint-Rhémy e Valgrisenche. 
 
  
Le elezioni per la Costituente sono vinte dal  Fronte progressista con il 51,8%  dei voti.  
Bordon ottiene 21 553 preferenze Farinet, candidato DC , ne ottiene invece 20 091  ovvero il 48,2% . 
 
  



 

 

 
TESTIMONIANZA DI IDA DESANDRE – DEPORTATA POLITICA – NATA NEL 1922 
 
Sono tornata dal campo a fine settembre ’45. I nostri corpi, com’erano ridotti… – io me ne vergognavo. Anche 
mio marito era rientrato dalla Germania, e abbiamo trovato due stanzette a Saint Christophe. Erano tempi 
terribili, di miseria nera… Aiuti non ne ho avuti, da nessuna parte. Per scaldarci d’inverno andavo a cercare 
legna nei boschi in basso, verso la Dora: spezzavo i rami secchi e li caricavo in spalla, con la paura di essere 
sorpresa dalla forestale. A gennaio sono venuta incinta… 

Sapevo che si andava a votare, ma avevo altri pensieri. Non capivo a fondo cosa voleva dire, ma intuivo che 
era una conquista di libertà. Vedevo il voto come un riscatto. Io avevo una gran voglia di tornare a vivere, avrei 
voluto muovermi liberamente – ma vivevo ancora sotto l’autorità di mio marito; questo non è successo solo a 
me, ma a tante altre donne. 

Io opinioni non ne avevo, e sinceramente, non capivo. Non capivo cosa potesse essere la Costituente. 

Con mio marito, certo, parlavo; ma al di fuori non è che ne parlassi. Vivevo in un villaggio, si andava in 

chiesa, e basta. Se avessi avuto la libertà di parlare con delle persone, sarebbe stato diverso. Ma ignorante ero 

io, e c’era tanta ignoranza che mi circondava. 

 

*** 

 

Sono venuta a votare ad Aosta (allora noi di St Christophe si votava ad Aosta). Ho salito quelle scale – era 

la seconda volta che salivo le scale del Municipio di Aosta: la prima era stata quando ero andata a fare le carte 

per sposarmi. La seconda volta è stata per votare. 

C’era gente sulle scale del Municipio… mi guardavano, e parlavano di me… Sapevano che ero stata in un 

campo di sterminio. 

 
 
Dossier documentaire concernant le vote des femmes,  par les soins de Simona D’Agostino – sur le site de 

Istitut historique de la résistance et de l’histoire contemporaine en Vallée d’Aoste  

    

https://www.istorecovda.it/materiale_didattico/eppur-se-siamo-donne/
https://www.istorecovda.it/materiale_didattico/eppur-se-siamo-donne/
https://www.istorecovda.it/materiale_didattico/eppur-se-siamo-donne/

